
SABATO 
12 APRILE 1986 l 'Unità - CRONACHE 11 

Pazienza: «Sono vittima 
di un complotto 

di alcuni ministri» 
NEW YORK — Dal carcere federale di Manhattan, dov'è dete
nuto in attesa che venga fissata una data per il suo rientro in 
Italia. Francesco Tazicnza ha fatto alcune dichiarazioni in cui 
delinca a grandi tratti la sua attuale situazione e quella che lo 
attende una volta estradato. -Non mi faccio illusioni — ha detto 
— appena rientro in Italia mi continueranno a tenere in prigio
ne, anche se a termini di legge dovrebbero liberarmi dopo 12 ore 
dal mio arrivo-. «Voglio comunque affrontare la situazione — 
ha continuato — perché è venuto il momento di dire la mia 
verità.. «In Italia, mi hanno processato senza mai interrogarmi 
eppure sono venuti in America molti magistrati. Ma eccezione 
fatta per il giudice Martella nessuno si è interessato a me». 
•Come si fa — ha affermato — a processare una persona consi
derandola contumace, quando questa e In carcere a New York 
per volontà delle stesse autorità italiane?». Pazienza ha ripetuto 
i suoi timori di essere ucciso ed a sostegno di questa tesi ha citato 
alcuni episodi e incontri, uno del quali sarebbe avvenuto, a suo 
dire, in un albergo della capitale americana tra un suo emissa
rio («che e disposto a testiminiare, se sarà necessario-) ed alcuni 
agenti della Cia il 23 mar70 scorso. Secondo lui, ai suoi danni si 
sarebbe tramato una sorta di complotto di cui avrebbero fatto 
parte alcuni ministri in carica. La sua scomparsa, sempre a suo 
dire, servirebbe da copertura per certe operazioni che sarebbero 
state artificiosamente create in Italia. Pazienza ha infine detto 
di essere In possesso di una grande quantità di documenti che 
vuole mettere a disposizione degli inquirenti. Egli ha inoltre 
affermato che vuole dire tutta «la sua verità- sulla vicenda del
l'Ambrosiano. 

Eroina: 
38 arresti 

a New York 
NEW YORK — I presunti capi 
di una vasta organizzazione 
che forniva almeno un terzo 
dell'eroina consumala a New 
York e un sesto di quella con
sumata in tutto il paese, sono 
stati arrestati dalla polizia 
americana dopo due anni e 
mezzo d'indagini. Nel corso 
dell'operazione, compiuta da 
230 agenti, sono state arresta
te 38 persone appartenenti • 
tre organizzazioni che aveva
no la loro base nella «Little 
Italy- di Manhattan. Gli arre
stati farebbero parte delle fa
miglie .«Lucchese e Genovese. 
Secondo il capo del nucleo in-
vestivatigo antt-droga di New 
York gli arrestati sarebbero 
responsabili della distribuzio
ne di circa una tonnellata di 
eroina l'anno, importata dal 
Pakistan e dall'Afghanistan, 
via Italia. 

Cimitero 
della 

camorra? 
NAPOLI — Un cimitero della 
camorra sarebbe stato scoper
to vicino a Napoli, a pochi chi
lometri dal cimitero di Fratta-
maggiore, città dove negli ul
timi anni sono avvenuti nu
merosi fatti di sangue. La sco
perta sarebbe stata fatta in se
guito alla denuncia della mo
glie di un pentito della quale, 
però, non è stato reso noto il 
nome. L'altra sera si è comin
ciato a scavare con una ruspa 
in una vasta zona ma i lavori 
sono stati sospesi e ripresi ieri. 
Tutt'attorno si è formata una 
piccola folla di curiosi tenuta 
lontana dalla polizia che non 
fa avvicinare nessuno. Si cer
cano le salme di tre camorristi 
scomparsi nella zona i quali, 
secondo le rivelazioni, sareb
bero stati sotterrati vicino al 
cimitero. I camorristi «scom
parsi», e del quali si sono per
dute le tracce da alcuni anni, 
da quando, cioè, è cominciata 
la lotta tra i «clan» per il pre
dominio, sono una decina. 

Geldof sponsor di «Sportalo1» 
NEW YORK — La rock s tar Bob Geldof (a s inistra nella 
foto con il diret tore dell'Unlcef, J a m e s Gran t ) ha a n n u n 
ciato che il suo gruppo «African aid» sponsorizzerà «Spor-
taid». La manifestazione, che p renderà il via il mese pros
simo e che sarà cosponsorizzata anche dall'Unicef, racco
glierà fondi in aiuto dell'Africa. 

Il pentito numero due comincia a parlare al maxi-processo di Palermo 

'insulti per Contorno 
«Se ci sono stati tanti morti 
lo si deve a Michele Greco» 

Gli imputati di mafia fremono perché ricorda tutto e bene - «Una cosa sono gli uomini 
d'onore, altra sono questi traditori» - Un impressionante racconto in stretto dialetto 

Oal n o s t r o inviato 
PALERMO — .Cornuto, cosa 
inutile»: un boato di insulti pro
veniente dalle gabbie degli im
putati saluta il pentito numero 
due, Totuccio Contorno, classe 
1946. «Un uomo valoroso., lo 
descrive Buscetta. «Un killer», è 
scritto nei rapporti di polizia. 
Per la gente del -suo» quartiere 
di Brancaccio era il «Coriolano 
della foresto», dal nome del ca
po della setta protomafiosa dei 

beati pauli", ma anche perchè 
— spiegherà — «da latitante 
preferivo la campagna, la città 
non mi piece». 

Sedici tra agenti e carabinie
ri lo scortano fino al gabbiotto 
trasparente. Vi si dirige con an
datura dondolante, ma con fare 
sicuro, e ora parla Contorno. 
Macina parole in strettissimo 
dialetto siciliano: «Un sugnu io 
u 'nfomi. I 'nfami su iddi» (gli 
infami sono loro). E cosi scatta 
per 60 secondi cronometrati 
l'urlo delle proteste di quella 
umanità iraconda e frustrata 
che popola le «gabbie», e che già 
l'altra sera ha visto crollare sul 
pretorio un capomafia della 
stazza di Pippo Calò, messo alle 
strette da Buscetta. 

Gli imputati fremono per
chè. già nei verbali istruttori 
Contorno ha dimostrato di non 
aver bisogno di eccessivi sforzi 

di memoria. Ha vissuto fino 
all'83 tra loro, prima come «uo
mo di fiducia» della «buonani
ma» — ricorda con intatto ri
spetto — del capo della fami
glia di Santa Maria di Gesù, 
Stefano Bontade. Poi, braccato 
dai corleonesi, con una ventina 
di «omicidi trasversali» ed un 
agguato a colpi di kalasnickov, 
che rievocherà egli stesso^ da
vanti alla corte. Contorno è di
venuto, giocoforza, un «penti
to». 

L'imputato ripete il «distin
guo» che è caro a Buscetta: da 
un lato gli «uomini d'onore», 
che «facevano il bene ai poveri», 
dice. E dall'altro questa «finta 
di Cosa Nostra» dei «signori 
qua dietro». 

Presidente: Lei fu iniziato al
la mafia? «Si». E aderì a Cosa 
Nostra? «Si». Contorno ripete
rà almeno cinque, «si» in aper
tura con voce cupa. Poi spie
gherà in fretta: «tentaru d'am
mazzarmi, e sono qui». Darà 
spiegazioni più rozze di Buscet
ta: «cos'è la parola d'onore per 
gli uomini d'onore?», «quando 
io prendo 50 chili di droga dò la 
mia parola d'onore. E questo 
vuol dire che quella droga la 
pagherò, signor presidente». 

Ma le accuse che lancerà sa
ranno pesanti, degli imputati 
rivelerà nomi, cognomi, so

prannomi. È ben determinato. 
Vuol vendicarsi: «Non, ci sono 
perdenti e vincenti come scri
vono i giornali. Son soltanto lo
ro i traditori». 

Bontade lo volle con sé, spie
ga, perchè era «matto» per la 
caccia. E Contorno era un buon 
tiratore che, nei primi tempi, 
«lavorava solo sigarette». E 
«Bontade si lamentava» conti
nuamente delle decisioni «della 
commissione». «Ringrazi Mi
chele Greco se è morta tanta 
gente, se non c'era lui non mo
rivano i poliziotti, le donne, i 
bambini». Egli altri uomini di 
Bontade? Totuccio Insertilo, 
presidente, è morto da scemo, 
era immaturo, diciamo prema
turo. Se una volta che sapeva 
che avevano ammazzato Bon
tade quella sera se ne andò da 
solo da una femmina, proprio 
uno scemo». 

C'è un po' meno spettacolo, 
rispetto agli interrogatori di 
Buscetta. Ma Contorno forni
sce una messe maggiore di par
ticolari e di episodi. E minac
cia: «ne voglio aggiungere altri, 
signor presidente, quando ci 
saranno i confronti. Loro mi vo
levano ammazzare, e questo è il 
risultato: che io parlo». 

Ce l'ha con quel Michele 
Greco, il «papa», capo della 
commissione, conferma, che lo 

invitò a vendere la sua «macchi
na blindata» e a non preoccu
parsi. Ci fu chi si fidò di tali 
inviti e scomparve in un aggua
to, come Mimmo Teresi, altro 
•fedelissimo» di Bontade, e tre 
suoi amici. «Ma io avevo capito 
che quella era una gargia (una 
trappola). Aspettai un'ora, due 
ore, tre ore. E così finì la vita di 
quattro persone». 

Attorno a Contorno, nell'82, 
cercano di far terra bruciata. 
Subisce un terribile agguato 
acolpi di kalasnickov, accanto 
ad un bimbo di otto anni, che 
verrà ferito. Descrive minuzio
samente il pedinamento, di cui 
s'accorge subito («ho l'occhio 
vivo»), usarono persino radioli
ne portatili per segnalare il suo 
passaggio («le conosco perchè io 
ero contrabbandiere»). Erano 
«amici d'infanzia». E io «pic
chiai u revolver». A Pino Greco 
lo «picchiai in petto, ma aveva il 
giubbotto antiproiettile». Gli 
avvocati protestano. Dicono di 
non capire il dialetto sicialiano. 
Ma tutti in verità hanno ascol
tato l'impressionante racconto. 
I difensori interrompono più 
volte il teste. L'avvocato Fran
co Amerini, che difende Con
torno, urla: «Basta con questa 
commedia, fatelo parlare». Si 
riprende lunedì. 

Vincenzo Vasile 
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Luciano Leggio «Totuccio» Contorno 

Ventidue anni a Cutolo 
per omicidio in carcere 
NAPOLI — Raffaele Cutolo, 
capo della «nuova camorra or
ganizzata» è stato condannato a 
22 anni e nove mesi di reclusio
ne dai giudici della terza sezio
ne della Corte di Assise di Ap
pello. Ritenuto mandante del
l'omicidio del detenuto Anto
nio Palmieri, ucciso la sera del 
23 novembre 1980 e del feri
mento del medico del peniten
ziario napoletano Umberto 
Raccioppofi e di altri due dete
nuti, Gaetano Di Guido e Vin
cenzo Muzzico. Palmieri fu pri
ma ferito con un colpo di pisto
la e quindi, in infermeria, ucci
so con alcune coltellate. I giudi

ci hanno, inoltre, confermato la 
sentenza di primo grado anche 
per gli altri imputati, ritenuti i 
responsabili dell'omicidio. 24 
anni di reclusione sono stati in
flitti a Luigi Riccio, sopranno
minato «Giginiello» («dissocia
tosi» dalla camorra si è autoac
cusato di oltre venti omicidi); 
23 anni e nove mesi per Salva
tore Esposito, 23 per Amedeo 
Morra, 18 anni e mezzo per Pa
squale D'Amico, detto «'o car-
tunaro» (anche egli attuale 
pentito). 15 anni e mezzo per 
Giulio Vanacore, il quale è sta
to riconosciuto seminfermo di 
mente. 

Sulla borsa ritrovata 

Pisano 
dal 

giudice 
ma si 
ripete 

MILANO — Come si prevedeva, Clara Canetti Calvi, convo
cata per Ieri matt ina dal giudice Istruttore Mazziotti, non si è 
presentata. Ha fatto sapere di essere disponibile a un incon
tro, fra qualche settimana, fuori del territorio italiano. Possi
bilmente a Londra. Puntualmente, invece, è ricomparso il 
senatore missino Pisano, autore del ritrovamento della borsa 
di Calvi finita davanti alle telecamere di Spot, il primo aprile. 
Ora la sua veste è cambiata, visto che gli è s tata recapitata 
una comunicazione giudiziaria in cui si parla di ricettazione 
e di favoreggiamento; ma la sua qualità di senatore lo mette 
al riparo da ogni inchiesta In assenza di una autorizzazione a 

grecedere (che finora non è s ta ta neanche chiesta). Impossi-
ile quindi sottoporlo ad un interrogatorio. Si può solo pren

dere at to delle sue dichiarazioni. In sintesi, eccole qui: qual
cuna delle 23 chiavi contenute nella borsa può portare a 
interessanti cassette di sicurezza; dietro i due «venditori» ci 
deve essere qualcun altro, che lui beninteso non conosce né 
Immagina; la borsa doveva essere stata affidata da Calvi a 
persone di sua fiducia (come dire: se nessuno l'ha rubata, lo 
non ho compiuto ricettazione acquistandola). 

Q u a t t r o g l i i m p u t a t i LUGANO — Considerevolmente aggravate le pene ai quattro im-
. . . . . . putati del processo per il ramo elvetico della «Pizza Connection», 

rispetto alla sentenza di prima istanza del 26 settembre 1935. La 
Corte di cassazione e di revisione penale di Lugano ha inasprito le 
condanne al siciliano Vito Palazzolo (da 3 a 5 anni) ed al ticinese 
Franco Della Torre (da 2 a 4 anni), ha riconosciuto la colpevolezza 
del ticinese Enrico Rossini (assolto in prima istanza per insuffi
cienza di prove) e lasciata inalterata la condanna a 13 anni di 
prigione e 150 mila franchi di multa inflitti allo svizzero Paul 
Eduard Waridel. 

Per quel che riguarda Vito Palazzolo. in accoglimento al ricorso 
della difesa, è stato riconosciuto che l'incarcerazione di circa 7 
mesi da lui subita durante una procedura estradizionale (richiesta 
dall'Italia) è da dedurre dalla pena inflitta. Sull'espulsione dovrà 
pronunciarsi nuovamente il tribunale di prima istanza. La corte ha 
infine respinto il ricorso di Della Torre che chiedeva di essere 
prosciolto da tutte le imputazioni ritenendo arbitrari gli accerta
menti della Corte d'assise e comunque di essere, se del caso, con
dannato per complicità (e non per correità) nella violazione della 
legge sugli stupefacenti. 

A Lugano 
condanne 
più dure 

per «Pizza 
connection» 

Chi sono le donne protagoniste della vicenda delle bimbe violentate e uccise 

Madri e sorelle del pri Ut-, so di Ponticelli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dopo la senten
za che condanna suo figlio 
all'ergastolo per l'omicidio 
di Ponticelli, sul suo viso se-
gnato di contadina, le rughe 
sono molte di più. Giuseppi
na Schiavo un tribunale 
non lo aveva mal visto pri
ma, Né sapeva com'era un 
processo per omicidio. Av
vocati, magistrati, carabi
nieri, e tutta quella gente 
che ti fa domande, che ti 
scruta, ti giudica con uno 
sguardo. Adesso è seduta su 
una panca, nel cortile di Ca-
stelcapuano. Col vestito del
la domenica attende che I 
giudici della Prima Corte di 
Assise decidano la sorte di 
suo figlio Luigi, che lei giu
ra Innocente. Lo ha visto 
crescere comete piante del
l'orto di casa, 'Luigi non 
può aver fatto quelle cose 
lì». 

Giuseppina Schiavo è una 
delle tante donne, madri, 
sorelle, fidanzate, protago
niste di questo processo per 

strage. Donne consolatrici, 
forti e coraggiose, segnate 
da un dramma incancella
bile; donne arrestate In aula 
per falsa testimonianza; 
donne che esortano i testi
moni a dire la verità; donne 
che proteggono I propri figli 
accusati e donne che non 
possono più proteggere le 
loro bambine uccise. 

Giuseppina Schiavo, In 
un'udienza precedente, ha 
tenuto a lungo nelle sue ma
ni le mani di Mirella Grotta 
Sellini. Le ha strette forte, 
decisa e Implorante: la ma
dre di uno del 'mostri» e la 
madre della piccola Barba
ra, entrambe vittime di una 
storia spaventosa. Cosa si 
sono dette, guardandosi 
senza parlare? *Ci siamo ca
pite. Siamo madri tutt'e 
due. Chi non capisco. Inve
ce, è chi vuole, chi desidera 
il male degli altri». Raccon
ta una storia contadina, 
Giuseppina Schiavo, prima 
che la tensione scoppi In un 
urlo a lungo soiiocato dopo 

la lettura della sentenza. E 
una vecchia storia popolare. 
La racconta perché 'contie
ne un insegnamento». 'C'era 
un prete, che andava in giro 
per case a chiedere l'elemo
sina. Afa era troppo petu
lante. Così una donna, sec
cata dalla sua insistenza, un 
giorno gli diede per elemosi
na una pagnotta avvelena
ta. Il prete andò via e In 
campagna Incontrò un gio
vane affamato. Era il figlio 
di quella donna. "Tieni, 
mangia questo — gli disse 11 
prete — fu sei più affamato 
di me". E così quel ragazzo 
morì per mano della sua 
stessa madre. Sapete cosa 
Insegna questa storia? Inse
gna che chi vuole il male, ot
tiene il male in casa pro
pria». Ma II male, nelle case 
di queste donne, entrò Inat
teso In una sera tranquilla e 
afosa di luglio, quando nel
l'alveo asciutto di un canale 
di scarico, furono ritrovati I 
corplclnl straziati di Barba
ra e Nunzia. 

Mirella Grotta Sellini è 
una donna forte e fragile. 
Ha assistito a tutte le udien
ze di questo processo. Ma 
non alle ultime. La sentenza 
l'ha attesa nel paesino del 
Teramano, Montorìo al Vo-
mano, dove si è rifugiata nel 
tentativo di fuggire dal ri
cordi, dagli Incubi orrendi 
che la perseguitano da tre 
anni. 'Gli Imputati mi fan
no paura — dice — ma an
che mi amareggia la loro li
bertà, ora che sono stati 
condannati, riconosciuti 
colpevoli, da un tribunale. 
Soffro molto. Di notte non 
riesco più a dormire, mi tor
na tutto in mente. Prendo 
pillole, non sono più la stes
sa, sto lontano dalla gente. 
No, credo proprio che una 
donna più sventurata di me 
non esista*. 

Ma il dolore segna anche 
il volto giovane e pallido 
della sorella dì Ciro Impe
rante, Imma. Tra la folla, 
dall'altra parte delle tran
senne, spia lo sguardo del 

fratello. No, per lei non è 
colpevole il suo Ciro: 'Siamo 
cresciuti insieme, fianco a 
fianco. Io lo so che lui non 
può avere fatto niente di si
mile». Anche Imma è con
dannata, per un reato mai 
commesso:sconterà la pena 
non scritta da nessun tribu
nale di dover reggere lo 
sguardo della gente, che in 
lei vedrà la sorella di *quello 
là»% 

È una pena giudiziaria, 
quella che invece sconta 
Concetta Novellino. Popola
na, nel modi spicci e nel lin
guaggio, Concetta Novelli
no è la madre della fìdanza-
tina di Luigi Schiavo. In tri
bunale ha sostenuto, con 
forza, che il giorno dell'omi
cidio, proprio a quell'ora, vi
de passare Luigi sotto la sua 
finestra. L'hanno arrestata 
in aula per falsa testimo
nianza. Si è fatta due giorni 
nel carcere femminile di Ni-
slda, lei, madre di cinque fi
gli, che del carcere, fino a 
quel momento, conosceva 

solo 11 nome. 
Si intrecciano, in un uni

co dramma, le vite di queste 
donne. Vite che non saran
no più le stesse, per tutte, da 
questo momento. Tenera, 
tremante, una ragazza sen
za nome abbraccia Giusep
pe La Rocca e ne accarezza 
il viso. Colpevole? Per I giu
dici, per la gente, forse, non 
certo per lei che lo accompa
gna con lo sguardo, In lacri
me. 

Col cuore in tumulto, la 
madre di Giuseppe non reg
ge alla tensione: si scaglia 
contro i giornalisti, colpevo
li di aver descrìtto il suo ra
gazzo come un assassino. Le 
ragioni del cuore non sono 
quelle del tribunale che oggi 
ha emesso una sentenza 
grave e sofferta, 

Ma per loro, per le madri, 
le sorelle, le fidanzatine di 
questo processo, la vera 
condanna comincia fuori 
dall'aula di questo tribuna
le. Da oggi. 

Franco Di Mare 

Comitato 
antimafia 

al Csm 
ROMA — Il Consiglio Superio
re della Magistratura ha deci
so, all'unanimità, di ricostruì* 
re al suo interno il Comitato 
Antimafia (che, come nella 
passata edizione, «dipenderà» 
dalla Commissione riforma). 
Presidente è Carlo Smuraglia, 
«laico* Pei, gli altri membri so
no i giudici Letizia, Suraci, Ca
selli, Papa, Calogero, Madda
lena, Di Persia, Gcraci (que
st'ultimi già si sono occupati, 
come sostituti procuratori, 
delle maggiori inchieste su 
mafia e camorra) ed i «laici» 
Tosi, Contri e Ziccone. Alla 
Commissione riforma è stato 
assegnato anche il compito di 
studiare la migliore ipotesi 
per dare al Comitato una 
maggiore autonomia, trasfor
mandolo in Commissione spe
ciale (e per questo ci vuole un 
decreto del Capo dello Stato). 
Compito del Comitato anti
mafia e principalmente il 
coordinamento informativo 
dei giudici, le visite ai distret
ti, eie. 

Il Sisde: cresce 
un fenomeno nuovo, 
il «narcoterrorismo» 

ROMA — Prima la relazione del ministro Scalfaro al Parlamen
to. Poi l'analisi del capo della polizia, Porpora. Ieri, infine, uno 
studio del Sisde. In breve tempo, tre ampi documenti hanno 
•snodato» l'andamento della criminalità e del terrorismo, giun
gendo agli stessi risultati: il terrorismo interno può essere anco
ra pericoloso ma è «sostanzialmente fallito». Il rischio maggiore 
può venire dal radicarsi in Italia del terrorismo mediorientale. 
Anche la criminalità organizzata sembra segnare il passo: meno 
morti per droga, meno omicidi, qualche limitato focolaio di 
maggiore attività. Ed infine — nello studio del Sisde — il lancio 
della tesi del «narcoterrorismo», cioè del coinvolgimento e dell'u
so dei proventi della droga per finanziare il terrorismo. Il Sisde 
calcola tra l'altro che terrorismo e criminalità hanno un anda
mento strettamente correlato, con punte di vistosa crescita dal 
'75 all'82 e di altrettanto vistoso declino dall'83 ad oggi. Ma I dati 
relativi al primi tre mesi dcll'86 indicano un netto incremento 
dei fatti di sangue di matrice mafiosa: 28 persone uccise dalla 
camorra (contro 22 nel primo trimestre '85), altre 28 dalla mafia 
(contro 30) e 21 dalla 'ndrangheta (erano 19 nell'85). Netto au
mento delle rapine, soprattutto in Sicilia e Lombardia. I dati sul 
terrorismo: il primo trimestre '86 registra 8 attentati, con una 
vittima. Ncll'85,63 attentati e 20 morti. Un costante decremen
to, rispetto agli anni precedenti e soprattutto al triennio 
1978-1980 in cui l'attacco armato raggiunse il culmine, con 6.394 
attentati, 184 morti e 391 feriti. 

Nuovi sospetti sul passato nazista 

Waldheim 
nel ciclone 

«Uccise 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 
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VIENNA — Sale la bufera intorno a Kurt Waldheim. Nuove bordate di accuse sul presunto 
passato nazista dell'ex segretario dell'Onu e ora candidato democristiano alla presidenza 
della repubblica austriaca vengono pubblicate dal «New York Times» e confermate da alcune 
testimonianze. Secondo il quotidiano americano la documentazione consegnata dalle Nazio
ni Unite ai governi austriaco e israeliano accuserebbe Kurt Waldheim di «omicidio e uccisio
ne di ostaggi». Citando fonti che vengono definite «al corrente della documentazione», il 
giornale riferisce che il nome dell'ex segretario dell'Onu era contenuto In una lista di persone 
ricercate dalla commissione per l crimini di guerra con la menzione «A», che, secondo il 
quotidiano, stava a indicare 
«quei criminali di guerra 
contro i quali la commissio
ne riteneva fosse stata rac
colta una documentazione 
che poteva consentire un 
processo». 

Secondo la documentazio
ne dell'Onu citata dal «New 
York Times» Waldheim 
avrebbe prestato servalo t ra 
l'aprile del '44 e 11 maggio del 
*45 come agente del servizi di 
Informazione nel gruppo «E» 
di un 'uni tà dell'esercito te
desco che occupava la Jugo
slavia e altri paesi balcanici. 
Sempre secondo il giornale 
la documentazione sarebbe 
giunta all'Onu da Belgrado 
dove, peraltro, un quotidia
no locale aveva già pubblica
to nel mese scorso il conte
nuto di questi documenti. 

Da parte sua l'ex segreta
rio dell'Onu continua a 
ostentare sicurezza. «Atten
do con serenità Io svolgi
mento della procedura d'e
same degli atti che mi ri
guardano, in quanto — ha 
detto l'altro Ieri alla televi
sione — non ho nulla da na
scondere». Come si ricorderà 
Waldheim ha sempre negato 
di aver partecipato a depor
tazioni e uccisioni afferman
do di essersi limitato, duran
te la guerra, ad operare come 
•traduttore». Tuttavia le ac
cuse nel suoi confronti costi
tuiscono ormai il tema prin
cipale delle prossime elezioni 
austriache (5 maggio). Du
rante un confronto televisi
vo il candidato socialista 
Steyrer e lo stesso Waldheim 
hanno auspicato una presa 
di posizione rapida dell'at
tuale presidente della repub
blica Kirschlaeger sugli atti 
dell'Onu giunti a Vienna. Le 
notizie sul presunto passato 
nazista del candidato Wal
dheim iniziano però a in
fluenzare in modo deciso gli 
elettori. Secondo un sondag
gio il candidato democristia
no inizierebbe a perdere con
sensi, a vantaggio del candi
dato socialista. 

Intanto dalla Grecia giun
ge una conferma alle accuse 
contro l'ex segretario dell'O
nu. Maurice Soriano, presi
dente della comunità ebrai
ca dell'isola di Rodi, ha di
chiarato di «riconoscere ora» 
in Kurt Waldheim uno del 
tre ufficiali nazisti che su-
pervisionarono la deporta
zione in campi di concentra
mento di circa 2.000 ebrei di 
Rodi nel luglio del *44. Du
rante una conversazione te
lefonica Sonano ha afferma
to che ricorda bene «l'ufficia
le alto» venuto da Atene per 
occuparsi di questa opera
zione. 

Frat tanto Israele, dopo 
aver ricevuto la documenta
zione su Waldheim, ha chie
sto all'Onu di riaprire i dos
sier sui crimini di guerra di 
altre due persone. Lo ha reso 
noto un portavoce della rap-

f iresentanza di Israele presso 
'Onu precisando che uno dei 

nuovi inquisiti è Alois Brun-
ncr, un aiutante del nazista 
Adolf Eichmann, che do
vrebbe trovarsi a t tualmente 
in Siria dove è stato recente
mente intervistato da una te
levisione tedesca. Dell'altra 
persona non è stata resa no
ta l'identità. L'ambasciatore 
di Israele all'Onu ha tuttavìa 
affermato che si t ra t ta «di 
una figura abbastanza nota» 
in diplomazia che «apparte
neva alla macchina da guer
ra nazista». 

SITUAZIONE — La situazione meteorologica che interessa la nostra 
penisola è piuttosto fluida ed ò essenzialmente controllata da una 
circolazione di aria umida ed instabile proveniente dai quadranti set
tentrionali. Una moderata perturbazione stra attraversando da nord a 
sud la nostra penisola incominciando dalle regioni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali graduale intensifi
cazione della nuvolosità che successivamente potrà essere associata a 
qualche precipitazione. Suite regioni centrali tempo variabile con al
ternanza dì annuvolamenti e schiarite ma con tendenza a intensifi
cazione della nuvolosità. Sulle regioni meridionali scarsa attività nuvo
losa ed ampie zone di sereno. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

Consorzio per il Risanamento 
della Valle del Fiume Marecchia 

RIMINI 

Estratto di avviso di gara con procedura urgente 
Appalto per la realizzazione del primo stralcio delle fogna
ture consortili costituite da: Collettore in Destra Marec
chia; Collettore in Sinistra Marecchia; Collettore 
AUSA. 
Luogo di esecuzione comuni di Rimini. Coriano, Venie-
chio. S. Arcangelo, Poggio Berni, Torriana. 
L'importo presunto delle opere ò di Lire 5 miliardi 
687 milioni. 
L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediante licitazione 
privata da esperirsi con il metodo di cui Art. 24 lett. b) 
Legge 584/77 e successive modificazioni. 
Alla gara sono ammesse anche Imprese riunite ai sensi 
dell'art. 20 e seguenti della Legge 584/77. 
Le domande di partecipazione, da trasmettersi al Consor
zio per il Risanamento della Valle del Marecchia. via Ma-
recchiese c/o Impianto di Depurazione, 47037 Rimini; 
dovranno pervenire entro il termine di giorni dodici dalla 
data del 9 aprile 1986. 
Il presente avviso dì gara, in forma integrale, à stato 
trasmesso all'Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della CEE 
il 9 aprile 1986 e può esserne presa visione presso la 
sede del Consorzio, via Marecchiese, Impianto di Depura
zione, Rimini, Tel. 704.921 - 704.924. 

IL PRESIDENTE A. Arcangeli 


